Martedì 14 DICEMBRE 2021 


IL VANGELO NEL QUOTIDIANO
"Le prostitute del Regno di Dio"
(Mt 21,28-32)
Non conta quanti errori abbiamo fatto, ma quanto li abbiamo riconosciuti e superati.
Questa sera abbiamo un vangelo molto breve che consta in una piccola parabola di tre versetti e poi nei due versetti successivi che sono un po’ la spiegazione/l'attualizzazione che Gesù fa ai suoi interlocutori. Questi 5 versetti sono la cosiddetta parabola della vigna e dei due figli. 

Diciamo subito che la parabola è un genere letterario che non vuole insegnare qualcosa, un messaggio o dei valori direttamente ma più che altro vuole provocare, vuole stimolare una ricerca. E quindi il modo migliore per ascoltare le parabole è lasciarsi stimolare e provocare da quello che viene raccontato e magari provare a identificarsi in qualcuno dei protagonisti della parabola.

   

Il titolo di stasera è anche questo un po’ provocatorio: “le prostitute del regno di Dio” perché sentirete che Gesù fa riferimento a “pubblicani e prostitute”.

Lettura

Nei primi tre versetti abbiamo letto la parabola della vigna e dei due fratelli 

e c'è la stessa frase che il padre rivolge a entrambi “Figlio, va oggi a lavorare nella vigna”. Intanto siamo figli non siamo schiavi, siamo invitati ad andare a lavorare nella vigna ma non come schiavi, non come sudditi, ma come figli e quindi dobbiamo riscoprire questa dignità filiale.

E poi dice “vai” è un imperativo. Quando incontriamo degli imperativi più che essere un modo direttivo, di comando che a noi non piace (a noi animi giustamente democratici non ci piacciono le imposizioni) ma quando lo incontriamo nel vangelo l'imperativo indica un’urgenza, indica che ne va della tua vita, della tua dignità quindi questo imperativo non è per punirti ma è per rivelare ciò che sei.
Posi dice “vai oggi” oggi è il tempo di Dio, è la vita ti chiama ora, non domani non ieri, ma oggi,, adesso in questo momento. L'abbiamo detto tante volte l'importanza di vivere il presente e quella è l'occasione da cogliere subito (come i pescatori di Galilea che “subito lasciate le reti lo seguirono”). Quindi è l'occasione favorevole da non rimandare.
Poi dice “andate a lavorare” lavorare lungi dall'essere una condanna anche se faticoso, è anche la dignità di una persona, il lavoro è la dignità perché lavorando noi contribuiamo alla crescita di una società, alla crescita nostra personale o della nostra famiglia e soprattutto in qualche modo noi continuiamo l'opera creativa di D-o. Il lavoro è il modo attraverso cui noi continuiamo e trasformiamo il mondo, continuando così l'opera di D-o. Quindi è bello che questa creatività è esprimere la nostra unicità e la nostra creatività.

“vai a lavorare nella vigna”. La vigna non è solamente un luogo agreste di lavoro ma è la casa, il luogo, l'ambiente dove è possibile essere sé stessi, dove è possibile essere felici, dove si può anche dare molto frutto. La vigna fa proprio riferimento al mondo vegetale, alla fruttuosità, alla fertilità e quindi vivere la gioia e la pienezza di una vita piena, di una vita fruttuosa.

Questa era la proposta anzi l'imperativo del padre verso entrambi i due figli.

Vediamo le risposte di questi due fratelli.

Il primo risponde d'istinto, “a pelle” e a pelle, in quel momento, lui non ne aveva voglia di andare a lavorare, di andare nella vigna a sudare, a sporcarsi…

e lo dice con coraggio, non finge “per cortesia” di gradire questa cosa, diciamo che è schietto, che ha il coraggio di manifestare quello che è e quello che sente. Quindi si ascolta e immediatamente lo tira fuori magari anche in una forma potremmo dire un po’ burbera o grezza. Poi però che cosa succede? Che magari ci ripensa, ci ripensa perché quella è stata la risposta d'istinto ma ci ripensa e magari dice tra sé “forse quel lavoro magari mi farà bene, magari questo lavoro non è una punizione, non è contro di me, forse mi aiuterà anche a capire meglio chi sono, a far uscire la mia dignità e la mia libertà, la mia creatività. Forse quella vigna è il luogo dove io posso realizzare ciò che sono e ciò che sono chiamato a realizzare” e allora va.

Il secondo probabilmente pensa lo stesso del fratello però lui in realtà risponde in base al suo codice morale, al suo perbenismo, alla sua buona educazione. Il problema però è che mente a se stesso: la bocca dice una cosa ma il cuore sente qualcosa di diverso e quindi non si ascolta oppure si ascolta ma mente a se stesso sapendo di mentire quindi non si rispetta e magari pensa anche “ma perché manda me, mica sono il suo schiavo, ma non c'è un lavoro più adatto a me?” chissà che cosa gli sarà frullato per la testa. Comunque quello che noi sappiamo dal testo è che lui ha una risposta di facciata, politicamente corretta per non dare ovviamente dispiacere al padre, religiosamente corretta ma il cuore dice altro, dice che lui non è disponibile e infatti non ci va, non ha tempo… Ecco forse perché anche noi nella politica ma anche nel nostro piccolo, assistiamo a tante promesse, a tante parole spese… quante promesse non mantenute, quante volte i nostri bla bla bla: “ci vediamo, sì. Ci sentiamo/facciamo…”  E poi non si vede più niente. Allora anche alla luce di questo vangelo, cosa si deve pensare? Che era solo facciata.
Allora la domanda di questa parabola è “meglio dire di no e poi fare oppure è meglio dire di sì e poi non fare?” E questa è la domanda che Gesù pone ai suoi interlocutori che sono gli scribi e i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. E questi gli rispondono giustamente  “no ha fatto bene il primo anche se ha detto di no però ha fatto quello che ha chiesto il  padre” ed è qui il colpo di scena (nei versetti finali 31 32) Gesù fa capire a loro che hanno appena dato questa risposta “guardate che voi siete come il secondo  cioè quelli che dicono e non fanno siete voi” proprio come quelli tanto religiosi,  tanto pii, tanto devoti che hanno sempre in bocca il Signore ma nel cuore hanno altri padroni e signori.

Ed ecco allora che Gesù tira in ballo i peccatori e le prostitute perché se c'era proprio una categoria che alla classe religiosa farisaica, ai capi del popolo li mandava in bestia erano proprio queste, perché erano gli impuri e i peccatori per definizione. I pubblicani erano esattori delle imposte quindi rubavano, facevano la cresta sulle imposte che imponevano, fra l'altro odiosamente perché  andavano ai romani e una parte se la tenevano loro, per cui un lavoro veramente odioso e infatti  erano odiati da tutti. Quindi proprio pubblici peccatori. Le prostitute sappiamo qual è il loro mestiere ma quando Gesù dice questo non dice “perché l'essere ladri o il vendere sé stessi, il proprio corpo è  

un bene, è una cosa che ti dà la possibilità di entrare nel regno di D-o! Non è che lui vuole esaltare la logica del rubare o del vendersi. Però ci vuole dire che queste persone hanno un vantaggio rispetto ai religiosi, rispetto ai farisei.
Naturalmente anche noi siamo pubblicani e prostitute. Siamo pubblicani per esempio quando viviamo di espedienti o furberie per cercare di avere più di quanto ci potremmo permettere con un lavoro magari onesto, oppure quando invidiamo i ricchi e li spiamo nelle loro vetrine virtuali o quando facciamo di tutto per cercare di essere come loro, di imitare il loro stile di vita. 

Siamo prostitute quando vendiamo il nostro corpo al miglior offerente, quando svendiamo i nostri sentimenti, quando non ci amiamo abbastanza e cerchiamo di farci desiderare per compensare i nostri vuoti, le nostre paure e solitudini.

Eppure quando ci sentiamo pubblicani  e peccatori e prostitute o prostituti, se riusciamo a percepire quello che  ci svilisce, quanto stiamo vivendo al di sotto delle nostre potenzialità e  possibilità, quanto ci affossi questa mediocrità, questi mezzucci per restare  a galla e quanto è svilente il dipendere dalla visibilità e dal giudizio sociale,  allora ecco abbiamo un vantaggio decisivo: possiamo cambiare, possiamo ascoltare il  nostro cuore e porre fine al dominio degli altri su di noi, sul nostro corpo, sul nostro  sentire, è il vantaggio di chi non si sente a posto, di avvertire l'inquietudine di  qualcosa che non va e che magari chiede un cambiamento, e il vantaggio è quando  senti tutta la distanza fra quello che sei e quello che sei chiamato ad essere e ti rendi conto che c'è questa distanza e senti la contraddizione, lo stridore e prendi atto dei tuoi sbagli e di una direzione fasulla che magari hai preso o stai  prendendo e di vivere troppo sulla superficie delle cose senza mai riuscire a mordere la  vita, a entrare dentro veramente nelle cose e dentro te stesso. Ma se invece sei sempre a posto, ineccepibile, giusto, religioso, non ti perdi mai una messa, fai sempre le preghiere, le rinunce nei tempi forti, allora rischi, non solo di sentirti a posto e quindi non avere nessun bisogno di cambiare, ma di giudicare gli altri! E notate che anche noi abbiamo questa cosa: sentiamo sempre che sono gli altri che devono cambiare, diciamo sempre che sono gli altri che sbagliano, noi non sbagliamo mai, difficilmente diciamo “quella cosa è stata fatta male  perché è dipeso da me, perché ho sbagliato io”.
Allora capiamo che la vita cristiana non è esattamente la coerenza assoluta fra l'interno e l'esterno, fra il dire e il fare, anche perché nella parabola stessa abbiamo visto che il dire e il fare possono non coincidere, in fondo anche il primo fratello quello che fa la volontà del padre, dice una cosa e ne fa un'altra, 

ma la cosa decisiva però, che lui fa e che non fa il secondo fratello, è mettersi in discussione, ci ripensa e questa è la qualità decisiva per entrare in una logica del regno che è una logica di novità, è questa capacità di pentirsi, di riconoscere i propri sbagli, la propria direzione sbagliata, di riconoscere la propria pigrizia, di riconoscere la propria infedeltà, la propria  ingratitudine e porvi rimedio, farlo subito. 
Chi si converte fa la volontà di dio perché chi si sente a posto non ha bisogno di D-o, non ha bisogno di nessuno se non di se stesso: è già bravo, è già giusto, è già un esempio per tanti.. Beati allora quelli che hanno il coraggio di cambiare idea e prassi. Mi viene in mente che durante un viaggio circa dieci anni fa, una persona mi ha  attaccato, piuttosto duramente, per l'idea che avevo  della parrocchia dell'invisibile perché secondo lei è staccata dalla dimensione territoriale di  dove uno abita e io pensai che quella persona lì di sicuro non sarebbe diventata un'amica, una collaboratrice di  questa nostra piccola esperienza e invece  con l'andare del tempo questa persona  evidentemente ci ripensò e iniziò a collaborare con noi e ancora oggi ascoltando queste parole,  lei sa   che sto parlando di lei e magari sorriderà e  continuerà a scrivere queste riflessioni che da allora, da dieci anni, sono a disposizione  di tutti sul nostro sito. Quella persona è appunto la persona che ha messo a disposizione il suo tempo per trascrivere tutte le videoconferenze da dieci anni a questa parte.

E il testo del vangelo finisce con questa frase “non vi siete nemmeno pentiti per credergli” e mi ha fatto pensare che tanta gente pur vedendo i miracoli di gente che cambia, che si trasforma, continua a non credere, a non farsi scalfire.. pentirsi vuol dire proprio questo: farsi toccare, farsi scalfire. 
Per credere però bisogna convertirsi, bisogna avere fiducia nella vita. “non vi siete nemmeno pentiti per credergli”. E’ come dire che  se non c'è questa umiltà, anche di pentirsi, di avere il coraggio di cambiare un'idea,  una convinzione (e oggi più che mai forse ce ne  sarebbe bisogno) non c'è fiducia, non c'è fiducia  nella vita e di questa mancanza di fiducia, noi veramente, possiamo ammalarci, c’è una gravissima malattia che sta girando ed  è questa della mancanza di fiducia , ed è causata (quest'ultimo versetto ci dice) dal fatto di non  essere capaci o forse di non avere gli  strumenti per metterci in discussione.
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